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Cappuccino 
spruzzato 
di reggae 
UB40/Chrissle Hynde 
•Breakfast in Bed» 
Maxi 45 Dep Virgin 
VINX217 

fa* Ci sono pesi perfetta­
mente equilibrati, dove il tutto 
sembra suggerito da piccoli 
accessori, ognuno collocato 
al punto giusto. E Breakfast in 
Bed e uno di questi pezzi e 
non lascia incertezze già dal 

{(rimo ascolto.' una melodia 
mmedlalamenre identifi­

cabile, suggestiva e penino 
fascinosa nella sua implicita 
contabilità, dosate pennellate 
strumentali, giri ritmici (in 
questo caso di reggae) che 
sanno creare l'attesa per ogni 
loro nuova riapparizione. 

E, naturalmente, qui la bella 
voce di Chrissie Hynde conta 
moltissimo. Il mix esleso della 
prima facciata si perde solo 
nella seconda metà quando 
gli UB40 decidono di farle da 
padroni ed estromettono la 
Hynde. Lo slesso pezzo viene 
poi riproposto, nella seconda 
facciala, in due versioni pia 
brevi esclusivamente stru­
mentali ed armoniche, un po' 
accelerala ed elettronicamen­
te manipolata la prima. Non 
ce n'era proprio bisogno, vista 
la perfezione architettonica 
della versione originale, U 
canzone è inclusa anche nel 
nuovo album del gruppo, 
vB<9(Vlrgin Lp Dep f3). 
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L'ipnosi 
non è più 
di moda 
Wlre 
•The Bell IsaCupuntil 11 Is 
Stmck» 
Mute/Ricordi Stumm 54 

• I Era un po' squadrato e 
assai prevedibile 7he Ideal 
Copy, l'album che lo scorso 
anno aveva segnato il ritorno 
a pieno gruppo dei Wlre (nati 
undici anni or sono), 

Va dunque aggiornalo il lo­
ro rientro non soliamo forma­
le al nuovo album di quest'an­
no, che sprigiona una musica 

inevitabilmente densa d'echi 
malinconici di quelle radici 
punk da cui gli Wire sono sor­
ti. Eppure quel leggero velo di 
visioni sonore ormai al di là 
degli apici espressivi e assie­
me delle mode non offusca 
più di tanto il senso, cosi diffi­
cilmente definibile, di un'inal­
terata autenticità. 

A dispetto del fatto che le 
atmosfere ipnotiche si siano 
ormai dissolte. A dispetto an­
che di pezzi come Siili Shm 
Pauis che non camuffano un 
preciso punto di riferimento, i 
Depeche Mode, anche se 
onestamente assai semplifi­
cati. 

Ma è del resto assai legala 
al Depeche la filosofia sonora 
che ispira un po' tutte le uscite 
dell'etichetta Mute. 

O DANIELE IONIO 

JAZZ 

Un gioiello 
trovato 
sul Carso 
Mario Fragiacomo 
•Trieste, ieri un secolo fa» 
Splasc(h)Hp08 

sjsj Ispirato dalle proprie 
origini e dal libro omonimo di 
Fulvio Tomizza, il trombettista 
Mario Fragiacomo ha messo 
assieme un bell'album singo­
lare sul background musicale 
Mestino. Diciamo «messo as­
sieme! perchè è effettivamen­
te un disco composito per i 
materiali utilizzali come per i 
molteplici organici schierati 
che in Alle Kameraden sono 
mimetici di una banda, Le 
bande sono un po' un pallino 
di alcuni iazzmen italiani, an­
che se simili ricuperi suscita­
no perlomeno Interrogativi, 
mancando tulio 11 potenziale 
di reattività che un Anthony 
Braxton aveva ponilo indivi­
duale nelle antiche banda di 
New Orleans. Dominata dalla 
voce cella di Diane Rama, c'è 
poi la nlettura di fremo rrfor-
nello, con felice Intuizione as­
sai retrodatata, oltre che Im­
preziosita. Fra le pagine più 
suggestive, Risiera di San 
5aSoa, di pregnante astrazio­
ne. Altrove, si scatena il 
•jazzlamo». E di rilievo è il 
contributo di un altro triesti­
no, Il sax tenore e soprano di 
Claudio Pascoli finalmente 
fuori dei •doveri' degli studi 
discografici: Carso à un sor-

L'ironia 
non si 
programma 
Minafra - Mengelberg -
Lomulo - Bennink 
•Tropic of the Mounted 
SeaChicken» 

Splasc(h)Hp05 

orni Misha Mengelberg e 
Han Bennink sono in partenza 
una garanzia di «divertisse-
ment»; ed in tale spirito è nato 
questo lavoro peraltro impe­
gnativo perché comprende 
un'orchestra sinfonica. Si sa 
che l'arte ironica di Mengel-

prendénie gioiello. 
DANIELE IONIO 

n U r y 
CLASSICI E RARI 

La grande Un angelo 
rapina sopra 
al pollo il Texas 
•Butch Ceuujldy» 
Regia; George Roy Hill 

< Interpreti; Paul Newman, 
Robert Redlord, 
Kalharine Rosa 
USA 196$, Panarecord 

assi Newman e Redlord so­
no due allori monumentali. 
divi a Mio tondo, eppure 
schivi. Forse per questo l'ami­
cizia virile,' non frequente per 
Newman, solitamente eroe o 
antieroe solitario, acquista del 
connotali che vanno olire la 
sceneggiatura, 
' Al contrarlo dello spaghet­

ti-western, che all'epoca ave­
va cinematograficamente ri-
definito il genere, con cattive­
ria e cinismo, aButch Cassidy» 
Il era imposto spiazzando tutti 
con simpatia, Protagonisti 
due rapinatori di tieni, litigio-
li, brontoloni ma sempre ag­
grappati uno all'altro, Nessu­
na concessione al romantici-
imo, alla violenza o al ridico­
lo, sono due ladri di polli, 
continuamente braccali. Un 
rapporto solido al punto da 
non Incrinarsi in presenza del­
la variante donna, e neppure 
nella tragicomica escursione 
in Bolivia, dove i margnlffoni 
in fuga credono di poterla fare 
da padroni, mentre tutto si ri­
vela ostico, dalla lingua alla 
realtà. Uno sberlello vitale, 
che la fine annunciala e non 
mostrata, non riuscita comun­
que a reprimere. 
P ANTONELLO CATACCHIO 

berg coinvolge e stravolge 
una cultura europea di stam­
po ottocentesco Ma, in que­
sto lavoro che esce dalla pen­
na del pianista olandese, l'in­
termittente struttura orche­
strale, che fa spesso pensare 
al più facile Prokofiev, finisce 
per diventare una cnstallizza-
zlone, una codificazione in 
eccesso. 

I momenti più vividi vengo­
no dalle sortite pianistiche, 
dove Mengelberg scompiglia 
incessantemente le proprie 
pedine, e dagli anomali scatti 
ritmici di Bennink. La tromba 
di Pino Minafra e il trombone 
di Michele Lomuto, al di là 
dell'eccellenza e della logica 
sonora, mancano dei risvolti 
storico-timbrici che avevano 
salvato dalla sterilità certi fu­
namboli dell'esplorazione 
strumentale (tipo George Le­
wis) della black music. 

D DANIELE IONIO 

CAMERISTICA 

In cinque 
per fare 
un Bach 
J.C. Bach 
•Tre Quintetti, Sestetto» 
The English Concert 
Archiv 423 385-2 

BSSJ II mondo musicale di Jo­
hann Christian Bach è sensi­
bilmente diverso da quello di 
Cari Philipp Emanuel: anche 
se è impossibile confrontare 
una cantata per la Passione e 
lavori da camera, ascoltando i 
quintetti di Johann Christian si 

ha subito l'impressione di una 
notevole distanza dal severo 
impegno espressivo del fratel­
lo maggiore. Si trova in com­
penso una eleganza sempre 
scorrevole, sempre accatti­
vante. 

Un gruppo di sette ottimi 
strumentisti dell'English Con­
cert (con Pinnock alla tastie­
ra) propone una scelta assai 
gradevole e significativa, 
comprendente i Quintetti op. 
11 n. I, 6 (per flauto, oboe, 
violino, viola e basso conti­
nuo) e op. 22 n. 1 e il singola­
re Sestetto (per oboe, violino, 
violoncello, fortepiano, uniti a 
2 comi con funzione subordi­
nata): organici e caratteri del­
la scrittura cameristica offro­
no una interessante varietà di 
soluzioni (tipica di un'epoca 
di •transizione»), sotto il se­
gno del gusto per relegante 
intrattenimento. Ottimi gli in­
terpreti. 

O PAOLO PETAZZI 

SACRA 

La Passione 
secondo 
Sigiswald 
C.P.E. Bach 
«Le ultime sofferenze del 
Redentore» 
direttore Kuijken 
Emi 157 169602 3 (2 Lp) 

s s Die lelzlen Leiden des 
ErtSsers («Le ultime sofferen­
ze del Redentore») è il titolo 
di una vasta cantata sul tema 
della Passione Gì lesto non è 
quello del Vangelo, ma un 
riassunto-commento), databi­
le forse 1770, che si colloca 

• f i n e Storie*» 
Regia: David Byme 
Interpreti: David Byme, J. 
Goodman, A. McEnroe 
USA 1986, 
Warner Home Video 

•sa Grande Paese il Texas. 
anzi grandioso- Potrebbe es­
sere uguale a qualsiasi altro 
posto, se non (osse che 11 tutto 
diventa esageralo, eccessivo, 
pianure, spazi e abitanti. E io 
Messo David Byme, più cono­
sciuto come leader dei Tal-
king Headl, in veste di regista 
e narratore a condurci in visita 
guidata a VirgiI, dove fervono 
i festeggiamenti davvero spe­
ciali per il ISO* anniversario 
dello Staio, 

Lo spaccato umano è una 
galleria di personaggi davvero 
singolari, dall'operaio alla ca­
tena che vive in funzione della 
ricerca di una mitica anima 
gemella, e nel frattempo can­
ta brani country, alla donna 
pigra che si è attrezzala per 
non alzarsi mai dal letto, al­
l'addetto al computer a caccia 
di comunicazione extraterre­
stre. Spunti di cronaca stravol­
ta dall'Iperrealismo, un gioco 
di realtà mascherata da finzio­
ne, ed anche di falsi dichiarati 
autentici, un caleidoscopio di 
bizzarrie che diventa un tratta­
to più ricco e profondo di 
ponderosi volumi, grazie ad 
uno sguardo obliquo e com­
plice. 
O ANTONELLO CATACCHIO 

Primi pi.ani a 33 giri 
Come in un film, Andrea Mingardi canta al presente 

E, senza patetismi, la sua personalità convince 

Andrea Mingardi 
«Prossimamente» 
Fonil Cetra LPX 202 

N on strizza magoni, non 
predica agli uccelli, non 
commercia sogni: ep­
pure è un cantautore. Di 

•>iaB>BB Andrea Mingardi ce n'è 
davvero soltanto uno. E fino a qual­
che tempo addietro, anche meno 
di uno. Perchè lui preferiva andare 
in giro con il suo Circus e finiva per 
dimenticarsi della sala di registra­
zione. Adesso, perà, è quasi fedele 
all'appuntamento dell'estate con 
un nuovo album e persino capila, è 
il verbo giusto, di vederlo in qual­
che serata del Festlvalbar in televi­
sione dove sembra, appunto, capi­
tato Il per caso. Con quei suoi occhi 
troppo trasparenti per fissarsi su 
quanto, privilegialo dalla contin­
genza, è più vicino: una telecamera 
e il pubblico. Ma che dentro le cose 
sanno andare. Come la radio della 
sua ultima canzone, «va, sale sopra 
Il tram». Fino a scoprire, magari, 
come in un'altra canzone di poche 
estati fa, che «c'è un boa nella ca­
noa». 

Quel boa aveva guadagnato una 
più ampia divertita simpatia a Min­
gardi: certamente era un simbolo o 
meglio una metafora, ma luna emi­
liana, cioè corposa e paradossale, 
com'è giusto, perchè nelle sue can­
zoni 1 simboli sarebbero rigidi e 
sentenziosi in un paesaggio dove 
ricordi e ipotesi si scambiano le 
parti e l'ironia, quando fa capolino, 
non è un atteggiamento ma una 
conseguenza di questo gioco al­
l'apparenza anche un po' folle ma 
che è poi voglia di esserci, dalla 
testa ai piedi, dentro la vita: «Se tu 
esistessi, ti telefonerei/se li cono­
scessi, poi, io ti sposerei». 

Una canzone, Se la esistessi, 
che richiama, come musica e situa­
zione, una precedente 77 troverà, 
anch'essa paradosso, sofferto e iro­
nico, figlio dell'abbraccio fra fru­
strazione e speranza: «Ci pensi, ma­
gari stai dalle mie parti, ed io non 
so come trovarti». Paradosso che, 
situato nel confronto fra Ideologia 
e comportamento, aveva prodotto 
una delle più belle e geniali canzo­
ni di Mingardi, Se io fossi una don­
na, 

C'è in tulle e tre le canzoni un 

altro elemento comune: usano il 
tempo futuro, ma è un futuro che in 
realtà scorre cosi energicamente 
sotto 1 nostri occhi da venire assor­
bito nel presente, in quel bisogno 
di essere vissuto che risucchia il ca­
rattere di ipolesi. Le biogralie affer­
mano che Mingardi ama smodata­
mente il cinema - e il titolo dell'al­
bum è una prova - e d è slato osser­
valo che, in effetti, queste canzoni 
hanno una qualità filmica. Che sca­
turisce, a ben guardare, non da una 
particolare tecnica delle immagini, 
ma proprio dall'impiego del tempo 
presente. A differenza della poesia, 
il cui tempo ideale è l'imperfetto o, 
più sentenziosamente, I infinito, il 
cinema è appunto presente, al pun­
to che il flashback, quando lo è alla 
lettera, sa di artificio, perde ogni 
credibilità e crea disturbo estetico. 
In Oh mamma Mingardi rischia per 
un attimo il patetismo: «Quello che 
sognavi quando mi lavavi», ma da­
vanti a questo ricordo c'è un ipote­
tico futuro: «Un giorno mi dirai». E 
tutta la canzone, d'altronde, vive in 
un presente che è carico di tensjo- ' 
ne fra rimpianto e speranza: «Oh. 
mamma, vado a gonfie véle/sarà 
questo telefono lontano, ti sento 
cosi piano...», Impagabile, poi, è il 
•trucco» attraverso il quale Mingar­
di evita il trabocchetto della rievo­
cazione persino in una canzone, 
Cosa si fa dove si va, che si basa 
su un amore finito. Ma la «storia» è 
tutta sul binario del presente, lui 
che sa di fingere malamente che 
non gli imponi nulla: «Mai stata una 
gran storia». Il participio passato, 
senza il verbo che lo regge, impri­
me all'immagine il ritmo di una se­
quenza in atto (e che lo è effettiva­
mente nell'animo del protagoni­
sta)- E in fondo in questo suo esse­
re e mai raccontarsi l'<innocenza» 
di Mingardi, senza lacrime né sen­
tenze «l'amore sulla riva di un fiu­
me/disturbati da ecologi in dimo­
strazione». 

Solo la canzone finale, Va be­
ne... cominciamo, tradotta assieme 
a Dalla da 77mediTom Waits (assai 
simile tlfUniversal Soldier di Do-
novan come lo era pure la nostrana 
Che sarà) tradisce un po' Mingardi 
che qui, per una volta, «canta» e 
non «è». In contrasto con il sussul-
torio boogie rock del suo vecchio 
Circus, l'elfetto violini in quest'al­
bum mira a dare eccessiva rotondi­
tà al sottofondo. Ma è il solo ap­
punto. 

tra i capolavori della maturità 
di Cari Ph. E. Bach: è una par­
titura di grande ricchezza ed 
immediatezza espressiva, 
comprende lunghe arie, cori, 
un duetto e fa spazio soprat­
tutto a liberi, flessibili, intensi 
recitativi, con soluzioni di sor­
prendente forza drammatica. 

C. Ph. E. Bach schiude una 
molteplicità di prospettive sti­
listiche, tenendo presente la 
lezione patema come le espe­
rienze più avanzate del suo 
tempo, fino a Gluck. Tra i soli­
sti di canto emergono le brave 
Barbara Schlick e Greta de 
Reyghere e il tenore Pregar-
dien; discontinua, ma in com­
plesso attendibile la direzione 
di Sigiswald Kuijken che guida 
la Petite Bande. Il grandissimo 
interesse dell'opera, incisa 
per la prima volta, avrebbe 
meritato un fascicolo di pre­
sentazione più accurato ed in­
formalo. 

OPAOLOPETAZZI 

OPERA 

Norma 
è fuggita 
ancora 
Bellini 
«Norma» 

direttore Bonynge 
Decca4M476-2(3Cd) 

làmi Joan Sutherland aveva 
registrato Norma nel 1964, 
nel pieno splendore dei suoi 
mezzi vocali: ha voluto riten­
tare l'impresa vent'annl dopo, 
nel 1984 (ma 1 dischi sono 
usciti solo poco la), circon­
dandosi di interpreti di primo 
piano. Purtroppo sono rimasi! 
gli alessi i limiti che la Suther­
land aveva rivelato nella sua 
interpretazione statica e ridut­
tiva del personaggio di Nor-
ma; ma si è persa la perfezio­
ne vocale, e parte delia bellez­
za del timbro. 

La Sutherland è ancora am­
mirevole nei momenti dj in­
cantata o mesta elegia; ma il 
personaggio di Norma ha 
troppi altri aspetti che sfuggo­
no totalmente alla sua disa­
strosa dizione, alla sua inca­
pacità di essere Incisiva. Pec­
cato, perchè nel panni di 
Adalglu s( ritrova una.Cabalié 
*OTtA>tSMyjss|rMtrj» 
f ^ . * W f l P ) S W » l m 9 , f 
bone e Ramey uno splend 
Oroveso. Molto accurata e 
spesso persuasiva, ma talvolta 
carente nella continuità del 
respiro e della tensione la di­
rezione di Bonynge. > 

aPAOlOPETAZZI 

Due assi oltre la \ Manica 
ENRICO UVRAQHI 

«Rita Sue e Bob In più» 
Regia: Alan Clarke 
Interpreti: Siobhan Finneran, Mi­
chette Holmes, George Costigan 
GB 1987, Domovideo 

«Vorrei che tu IOMI qui» 
Regia; David Leland 
Interpreti: Emily Ltoyd, Tom Bell, 
Jesse Birdsall 
GB 1987, GVR 

I l cinema inglese d'oggi sta 
cominciando a interessa­
re anche gli autori di ho­
me-video. Vorrei che tu 

«^^ fossi qui, e Rita Sue e Bob 
in più, due dei film passati 

sugli schermi di prima visione duran­
te la scorsa stagione, stanno per esse­
re immessi a breve scadenza net mer­
cato. TAttti e due presentati a Cannes 
nell'87 - alla Qumzame des réahsa-
teurs - hanno avuto una differente 
attenzione dai pubblico: molto più al­
ta per il primo, e piuttosto scarsa per 

il secondo. Il cinema inglese non è 
roba da strati alti della classifica degli 
incassi, ma neppure da fanalino di 
coda. Anzi, in molti casi il cinema 
inglese tira, tanto che perfino la di­
stribuzione nostrana sembra esserse­
ne accorta. 

Era da un pezzo che i critici aveva­
no messo gli occhi sulla nuova produ­
zione d'oltre Manica, tanto che qual­
cuno parlava apertamente di -renais­
sance» o addirittura di «nouvelle va-
gue», o meglio, di «new wave*. Il dato 
di fatto è che non sarà comunque il 
«free», o il «new cinema* degli anni 
Sessanta, mail cinema inglese oggi è 
produttivamente vivo e qualitativa­
mente dì alta dignità. Pochi crìtici, 
però, sembrano essersi accorti - for­
se perché distratti dalla mistica degli 
effetti speciali, o anchilosati nella 
•immortale» filosofia dell'Autore -
che il comune cemento, forse l'uni­
co, che tiene insieme buona parte dei 
cineasti inglesi e che invade i toro 
film è l'antagonismo verso la politica 
dell'Inghilterra d'oggi, lo sberleffo al 
conformismo dilagante, insomma, 
l'anti-thatcherìsmo. 

In questi film la cosa è di una evi­

denza cristallina. Tra l'altro bastereb­
be pensare a Stephen Frears. l'autore 
di My beatifut taundntte, Prick up 
your ears e Sammy e Roste vanno a 
letto, che mena fendenti e scandaliz­
za i benpensanti, con un cinema cor­
rosivo e acido. Qui c'è la giovane pro­
tagonista di Vorrei che tu fossi qui 
che allenta un cazzotto in (accia al 
perbenismo biforcuto di tanta parte 
dei concittadini elettori di lady Tha-
tcher. Spregiudicata, disinibita, inar­
restabile in quel suo perenne turpilo­
quio che distrugge perfino le marmo­
ree certezze dello psichiatra cui è sta­
ta data «in cura», la ragazza rappre­
senta un bubbone, un anticorpo, un 
germe di sovversione iniettato nella 
mentalità puritana della provincia in­
glese. Ambientato negli anni Cin­
quanta, il film rilancia sugli anni Ot­
tanta tutte le contraddizioni, te lace­
razioni sociali, i pregiudizi e il confor­
mismo, senza eccessive chiavi meta­
foriche. 

Le giovani protagoniste di Rita Sue 
e Bob in pia, il loro essere altro, il 
loro essere proletariato, addirittura lo 
buttano in faccia allo spettatore. Pn-

ve di inibizioni sessuali, linguaggio 
sciolto, camminata decisa, facce ru­
bizze, cosce consistenti. Intrappola­
no in un classico triangolo erotico un 
giovane borghese benestante, provvi­
sto dì auto prestigiosa, e ne fiaccano 
ì lombi spingendolo al divorzio. Quar­
tieri periferici fatiscenti, padri di fami­
glia Imbolsiti dalla birra, giovani di­
soccupati in perenne stazionamento 
nelle strade. E sui muri scritte anti-
Thatcher sanguinose e irripetibili. 

Qui da noi, avvezzi come ormai sia­
mo alle sbronze ideologiche post-
moderniste e video-allucinanti, criti­
ca e pubblico hanno un po' storto il 
naso. Roba d'altn tempi, rozza, supe­
rata. In Inghilterra però non sembra. 
Per lo meno non sembra ai cineasti 
inglesi, né agli abitanti di Lìverpool, 
né ai minatori disoccupati. In un film 
della scorsa stagione, lettera a Bre­
znev, una giovane si Innamora di un 
marinaio sovietico e manda una lette­
ra al Cremlino chiedendo il permesso 
di trasferirsi in Unione Sovietica. A 
chi vuole convìncerla che là c'è poco 
da mangiare risponde: «Anche a Lì­
verpool oggi c'è poco da mangiare». 

SINFONICA 

Meditazione 
solo 
per archi 
Strauss 
«Metamorphosen, Ueder, 
Divertimento» 
direttore Krauss 
Amadeo423416-i'e 
423415-2 

•sa Clemens Krauss (1893 -
1954) fu per Strauss uno del 
direttori vicini e congeniali, 
ed ebbe occasione di collabo­
rare con lui non solo come 
grande interprete della sua 
musica, ma anche come 
coautore del librano della sua 
ultima opera, Capriccio. Sono 
dunque documenti preziosi le 
regislraiioni dal vivo (1952 • 
53) con I Bamber^rSyrnpho-
niker che la Amedeo (distri­
buita dalla Philips) ripropor» 
In compact. 

Il primo disco comprende 
una calda Interpretazione di 
Metamorphosen (uno dei più 
dolorosi e affascinanti capola­
vori dell'ultimo Strauss, un* 
meditazione per 23 archi soli 
sul tema della «Marcia fune­
bre. dell'Eroico, che Krauss 
intende soprattutto come 
struggente elegia) e una scelta 
di otto Ueder dove Kraus* ac­
compagna magnificamente al 
piano la moglie Viorica Ursu-
leac, che tu una delle voci 
predilette da Strauss, Nel as­

condo disco, oltre all'Interlu­
dio da Capriccio* ad una col­
lana di vaiier dal Rosenkooa-
lier da seconda di quelle d io 
Strauss elaboro) c'è il lungo 
Oiuertimenloop. Mi, di rarissi­
ma esecuzione, E la seconda 
delle suites che Strauss ricavo 
da pezzi clavicembalistici di 
Couperin, da lui scelti, riuniti • 
orchestrali penta musica di un 
balletto su sollecitazione pro­
prio di Krauss, che ne tu II pri­
mo interprete nel 1941. 

Assumendo i colori argen­
tei del tardo Strauss Couperin 
appare quasi irriconoscibile, « 
oggetto di un mascheramento 
singolarissimo, le cui suggt-
' suoni sono magnificamente 
poste In luce da Krauss. 
T cmoLOimm 

IN COLLAIOftAZIOrU CON 

NOVITÀ' 

THRILLER 

Regia: Andrew Me Laglen 
Interpreti: Lynda Day George, 
Nancy Kelly, Karen Valenline 
Usa 1980, Futurama 

DRAMMATICO 

•NavaJoJee» 
Regia: Sergio Corbuccl 
Interpreti: Nicoletta Machia­
velli, Fernando Rey 
Italia 1966, Ricordi De Leu-
rentiis 

COMMEDIA 

Regia: James Ivory 
Interpreti: James Wilby, Hugh 
Grani, Denholm Elliot 
Gran Bretagna 1987, Playume 

HORROR 

•La casa 2» 
Regia: Sam Raimi 
Interpreti: Brace Campbell, 
Sarah Berry, Dan Hicks 
Usa 1987, Ricordi De Lauien-
tiis 

COMMEDIA 

•L'ospedale più pazzo del 

Regia: Gary Marshall 
Interpreti: Michael Me Kean, 
Sean Young, Hector Helizon-
do 
Usa 1982, Ricordi De Lauren-
tiis 

«Whosthatglrl» 
Regia. James Foley 
Interpreti: Madonna, Grilfin 
Dunne, Haviland Morris 
Usa 1987, Warner Home Vi­
deo 

DRAMMATICO 

•Salvo D'Acqilsto» 
Regia: Romolo Guerrieri 
Interpreti: Massimo Ranieri, 
Lina Polito < 
Italia 1975, Creazioni Home 
Video 

DRAMMATICO 

•Miss Arlzeaa» 
Regia: Pai Sander 
Interpreti: Marcello Ma-
stroianni, H&nna Schygulla, 
Alessandra Martines 
Italia/Ungheria 1988, Domovi­
deo 

16 l'Uniti 

Mercoledì 
31 agosto 1988 
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